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Comunicato n. 078 del 20.06.19 
Polizia Provinciale sequestra fondo in territorio di Scicli. All’interno di uno 
scavo rinvenuto liquido rosso e maleodorante 
 

 

La Polizia Provinciale ha sequestrato un fondo agricolo in contrada Cuturi, territorio 

di Scicli, dove all’interno di un fossato, gli agenti del Nucleo Ambientale hanno 

verificato la presenza di un liquido di colore rossastro fortemente maleodorante che 

aveva per metà riempito lo scavo creato, esteso circa 500 metri quadrati per una 

profondità media di tre metri. Non si conoscono al momento la natura, la pericolosità 

né la provenienza del liquame abusivamente smaltito nel terreno. Più del 50% del 

fossato era stato già sottoposto ad operazione di riempimento con apporto di 

materiale terroso ed inerti da scavo, di cui erano ben visibili le tracce dei mezzi 

cingolati utilizzati. All’interno del fondo sono stati individuati cumuli di terra ed altro 

materiale inerte, probabilmente, utili per proseguire ed ultimare la copertura dello 

scavo. 

Gli agenti della Polizia Provinciale congiuntamente ai tecnici dell’Arpa di Ragusa 

hanno proceduto al prelievo dei campioni di liquido per accertarne la natura e 

composizione del liquame presente nello scavo, mentre, il sostituto procuratore di 

turno Andrea Sodani ha disposto il sequestro preventivo di urgenza dell’intero fondo 

agricolo interessato, al momento operato a carico di ignoti. Il provvedimento di 

sequestro è stato convalidato dal Gip del Tribunale di Ragusa, Andrea Reale. 

La Polizia provinciale sta proseguendo nelle indagini per verificare eventuali 

responsabilità penali del proprietario del fondo, un sessantenne residente a Scicli e o 

di terzi. Al momento si ipotizza l’abbandono di rifiuti speciali non pericolosi ma, a 

seguito delle risultanze analitiche sui campioni prelevati e dall’accertamento 

dell’eventuale superamento delle soglie di contaminazione, potranno profilarsi reati 

più gravi previsti dalla normativa sugli eco-reati, nonché l’attivazione delle procedure 

prescritte dal Testo Unico Ambientale  per la messa in sicurezza di emergenza e il 

ripristino dello stato originario dei luoghi. 
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PALERMO - 

I dirigenti di terza fascia non possono essere scelti come dirigenti generali dei 

dipartimenti regionali. Una sentenza del giudice del Lavoro di Palermo mette in 

discussione le cariche dei dirigenti generali arrivati al vertice dell'amministrazione nonostante 

l'appartenenza alla terza fascia della burocrazia regionale. A mettere nero su bianco questa 

posizione è il giudice del Tribunale del lavoro, Elvira Majolino, che nei giorni scorsi ha deciso 

sulla causa intentata da Alberto Pulizzi, dirigente di seconda fascia, nei confronti della 

Regione Siciliana. Pulizzi, difeso dagli avvocati Calogero Marino e Girolamo Rubino, 

ha contestato due nomine a direttori del dipartimento regionale Tecnico di due 

dirigenti di terza fascia: Fulvio Bellomo e Vincenzo Palizzolo. Le nomine, avvenute durante 

il governo Crocetta, sarebbero state fatte in violazione del procedimento fissato dalla legge e 

riconosciuto dalla giurisprudenza. Così il giudice ha riconosciuto l’"interesse legittimo" di 

Pulizzi a che si svolga una corretta procedura di selezione e ha condannato la Regione a 

ripetere l'iter di conferimento dell'incarico di direttore del dipartimento Tecnico. 

Nella sentenza il giudice spiega che, anche se la scelta dei dirigenti generali è 

caratterizzata dal rapporto di fiducia da parte dell'organo politico, 

"l'Amministrazione non risulta esonerata dal rispetto dei principi di imparzialità e 

di buon andamento".Così, per fare fronte al bisogno di trasparenza e di partecipazione alle 

procedure bisogna avviare un interpello interno. Con l'avviso, suggerisce la sentenza, si 

sarebbe dovuto arrivare a ottenere le candidature per "operare una scelta comparativa fra i 

potenziali aspiranti" e nominare "il dirigente che avesse le caratteristiche più rispondenti e la 

professionalità più idonea allo svolgimento dell'incarico".a decisione del magistrato, quindi, si 

occupa della nomina di dirigenti di terza fascia ai vertici dei dipartimenti regionali. Una 

norma che consente esplicitamente di dare gli incarichi apicali agli appartenenti 

alla seconda e alla terza fascia non c'è. E, così, per il giudice, un'interpretazione delle 

regole alla luce della logica e del sistema normativo fa pensare che questa possibilità sia 

"impedita". Una norma che lo prevedeva espressamente infatti c'era, ma, nel 2003, è stata 

impugnata davanti alla Corte costituzionale. La Regione ha preferito così non emanare la 

regola che risultava incostituzionale lasciando in vita solo la norma che prevede che gli 

incarichi siano dati ai dirigenti di prima fascia e nel limite di un terzo degli incarichi agli 
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esterni o ai dirigenti di seconda fascia. 

Dall'altra parte, però, questo dato, non può che fare i conti con la realtà 

dell'organico della dirigenza regionale. Stando all’ultimo piano del fabbisogno del 

personale regionale, approvato dalla giunta nel 2018, infatti, i dirigenti di prima fascia si 

sono estinti, non ne è rimasto nemmeno uno. Quelli di seconda fascia sono rimasti in 12 e i 

dirigenti di terza fascia sono 1.315. Insomma, nessuno potrebbe fare il dirigente alla 

Regione. In questo contesto di confusione normativa, che dura dal 2003, gli incarichi sono 

stati dati ai dirigenti della terza fascia, quella che nei prossimi mesi potrebbe rimanere l'unica 

categoria della dirigenza regionale. 
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ATTUALITA 21/6/2019

rapporto istat

Pochi laureati, la Sicilia è maglia nera
I dottori sono il 13,2 per cento. “ Molti si fermano perché le famiglie non riescono a mantenerli agli
studi”. Tre su 10 gli occupati “ qualificati”

di Sara Scarafia Meno che in Campania, Calabria e Basilicata. La Sicilia è la regione con il minor numero di laureati d’Italia: appena

il 13,2 per cento della popolazione residente. In Campania il dato è del 14,6, nel Lazio 24,4, in Emilia 21,3. È la fotografia scattata

dall’Istat nel Rapporto annuale presentato ieri. E inevitabilmente la lenta, lentissima, fuoriuscita dalla crisi passa attraverso le

professioni “ non qualificate”: gli occupati qualificati sono solo il 30 per cento del totale degli occupati contro, per esempio, il 39,6

della Lombardia. Un dato che non stupisce se, come ha svelato l’associazione Save the children, più di mezzo milione di bambini e

ragazzi siciliani — oltre la metà — vive in condizione di povertà non solo economica ma anche culturale.

«I ragazzi che non proseguono gli studi sono tanti», dice Pia Blandano, preside del liceo Regina Margherita, che ha cinque indirizzi

e 2300 alunni. Quest’anno al Margherita arrivano al diploma 21 quinte, più o meno 450 studenti. E il 30 per cento a settembre non si

iscriverà all’università. « Un numero importante — dice Blandano — che fa riflettere. Le cause sono parecchie, ma la principale è

economica. Molte famiglie non ce la fanno a sostenere i figli dopo la scuola. Ma il meccanismo è perverso: senza un titolo di studio

post-diploma, il mercato del lavoro offre pochissime possibilità e tutte mal retribuite. Gli iscritti all’indirizzo linguistico, per

esempio, cercano di agganciarsi al fenomeno turismo: ma senza una laurea triennale non puoi fare molto». Che faranno dunque se

non troveranno uno spazio? Probabilmente infoltiranno le schiere dei Neet, ragazzi che non studiano e che non lavorano, che in

Sicilia sono il 40 per cento.

Fabrizio Micari, rettore dell’Università di Palermo, parte dai numeri. « Il 35 per cento dei nostri iscritti — dice — è nell’area no-tax.

Significa che ha dichiarato di avere un reddito Isee al di sotto dei 13mila euro e che quindi è esentato dal pagamento delle tasse. Se

consideriamo che da noi la fascia di esenzione arriva fino a 23mila euro, complessivamente a non pagare è il 50 per cento degli

iscritti».

La Sicilia è la regione con meno laureati di Italia, nonostante abbia quattro università. « Questo non c’entra — sostiene Micari —

anzi, se ci fossero meno opportunità, saremmo al di sotto del 10 per cento. Noi, per esempio, dall’anno accademico che sta per

aprirsi porteremo tre facoltà ad Agrigento — Economia, Architettura e Scienze dell’educazione — perché pensiamo sia importante

dare una possibilità a chi vive in provincia e ha ancora più difficoltà » . Per il rettore di Palermo, che si era candidato alla presidenza

della Regione, bisogna investire su infrastrutture e lavoro: « Solo così si produce reddito. Andare all’università non significa solo

spendere per i libri e per le tasse, significa dover vivere senza lavorare per almeno tre anni. Le famiglie siciliane non possono

permetterselo».

Molti, per la verità, cominciano a studiare, ma poi rinunciano. « Il tasso di abbandono nei primi due anni è di circa il 16 per cento —

dice Francesco Basile, rettore a Catania — ed è su questo che noi stiamo provando a lavorare » . L’Università di Catania da

settembre partirà con un servizio sperimentale di tutoraggio: « Abbiamo selezionato 20 tutor, uno per ciascun corso di laurea, tra i

nostri dottorandi — dice il rettore — e cercheremo di aiutare gli studenti in difficoltà a non arrendersi, a non mollare. È un progetto

sperimentale che speriamo di poter rafforzare».

Molti si scoraggiano anche perché non vedono prospettive di lavoro « ed è per questo — continua Basile — che abbiamo avviato

una collaborazione stretta con il mondo delle imprese, perché i ragazzi, già nella fase di orientamento che facciamo nelle scuole,

vedano prospettive concrete».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Paura delle inchieste l’assessorato Energia
non trova dirigenti
Nessuno accetta la guida dell’ufficio che rilascia le autorizzazioni sugli impianti. E sui rifiuti resta il
monopolio dei privati

di Antonio Fraschilla e Claudio Reale

Nessuno vuole andare a dirigere gli uffici più delicati e a rischio tangenti e indagini della Regione: i servizi del dipartimento

Acque e rifiuti. E in particolare nessuno vuole sedersi al vertice del servizio sulle autorizzazioni, al centro dell’indagine che ha

coinvolto il faccendiere vicino alla Lega Paolo Arata e il figlio del re del vento Vito Nicastri, accusato di essere vicino al

cerchio magico del boss Messina Denaro. In viale Campania non si trovano dirigenti e gli atti di interpello vanno a vuoto. Così

la macchina delle autorizzazioni di fatto è ferma, in un momento chiave per il sistema rifiuti dell’Isola: senza nuovi impianti,

soprattutto pubblici secondo l’indirizzo del governo Musumeci, il sistema rimane in mano per l’80 per cento ai privati. Inoltre

basta un incidente per far scattare l’emergenza sanitaria, come accaduto a Catania. « Sui ritardi nelle autorizzazioni e su questi

incidenti stiamo accendendo i riflettori » , dice l’assessore all’Energia Alberto Pierobon, che teme che qualcuno possa mettere i

bastoni tra le ruote al percorso avviato per riequilibrare il rapporto tra discariche e impianti pubblici e privati.

Il problema principale al dipartimento è la mancanza di dirigenti: « Non ne troviamo » , aveva detto nei giorni scorsi il

governatore Nello Musumeci, e il dirigente generale Salvo Cocina conferma: « Per evitare che la macchina burocratica si fermi

del tutto sarò costretto per la prima volta nella storia recente della Regione ad assegnare le mansioni dirigenziali a un

funzionario direttivo».

L’Isola ha bisogno di nuovi impianti, soprattutto legati alla differenziata e pubblici. Questo è l’indirizzo di Pierobon che sta

provando a mettere un freno ai privati: a Bellolampo non è stato rinnovato il contratto, affidato dal governo Crocetta senza

alcuna gara, alla Eco Ambiente che ha fatturato milioni di euro per trattare i rifiuti in arrivo dalla provincia. Nel nuovo piano

rifiuti, inoltre, Pierobon non ha inserito altri ampliamenti di discariche private. L’assessore vuole avviare impianti di

trattamento pubblici per ridurre la dipendenza da poche discariche che, non appena si arrestano, fanno andare in tilt il sistema.

Sistema che oggi è appeso a un filo sottile. Nei giorni scorsi, dopo lo stop alla Eco Ambiente, si è registrato un guasto

nell’impianto di compostaggio della Rap. L’altro ieri si è fermato per un guasto l’impianto di trattamento della Sicula trasporti a

Catania, la più grande discarica dell’Isola: a Catania e in mezza Sicilia Orientale i rifiuti sono rimasti in strada. Guasti poi

riparati, con annessa emergenza scongiurata. Ma senza nuovi impianti il sistema di smaltimento rimane fragile, nonostante nei

primi quattro mesi del 2019 la differenziata sia salita al 38 per cento.

Al momento l’assessorato sta cercando di far partire alcuni nuovi impianti, ma ha bisogno che la macchina autorizzativa della

burocrazia proceda spedita. Per far ripartire il sito di Marsala della Sicilfert, che da solo smaltisce 55 mila tonnellate di

organico all’anno, occorre fare dei lavori e occorrono quindi delle autorizzazioni. Ad Enna l’impianto di compostaggio è pronto

ad aprire, ma occorrono dei lavori per appena 300 mila euro, con annesse autorizzazioni. Stesso discorso per gli impianti di

compostaggio da aprire a Ragusa, Vittoria e Trapani.

Pierobon teme che in questa fase di passaggio qualcuno possa bloccare la macchina e far scoppiare emergenze rifiuti in piena

estate. « Siamo al lavoro su più fronti per portare a pieno regime la riforma — dice Pierobon — come abbiamo già segnalato, in
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questa fase possono verificarsi occasionali deficit e parziali crisi. Questo accade a causa di imprevisti o inceppi nel percorso,

come già recentemente accaduti oltre a discrasie temporali nei tempi autorizzatori e di realizzazione degli impianti. Sono tutte

situazioni su cui abbiamo acceso i riflettori e che controlliamo con grande attenzione».

Il problema è però che senza dirigenti di ruolo a capo degli uffici la burocrazia sarà il vero problema dei rifiuti in Sicilia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

k La sede Il palazzo dell’assessorato all’Energia, in viale Campania
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ECONOMIA 21/6/2019

LA RIPRESA CHE NON C’è

Il Pil va verso crescita zero e aumenta il divario
Nord-Sud
di Roberto Petrini

ROMA — L’Italia rischia di totalizzare cinque trimestri di stagnazione economica sul filo della recessione. A confermare i

timori sull’andamento del Pil nel secondo trimestre di quest’anno è stato ieri il presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, nel

corso della presentazione del Rapporto Annuale. Secondo l’Istat la possibilità di contrazione del Pil nel secondo trimestre è

«relativamente elevata». Se la stima, che si basa su una probabilità del 65 per cento, sarà confermata la possibilità di una

crescita vicina allo zero per quest’anno si fa più concreta. A conti fatti è dal secondo trimestre del 2018 quando la crescita fu

zero che l’Italia arranca: nel terzo e nel quarto del 2018 segnammo — 0,1 e nel primo di quest’anno il +0,1 per cento di Pil è

stato realizzato solo grazie all’inverno mite e al maggior numero di giorni lavorati nelle costruzioni.

Guardando nel dettaglio gli indicatori che determinano l’andamento generale dell’economia si scorgono altri segnali negativi.

Nel 2018, secondo l’Istat, la domanda estera netta ha fornito un contributo marginalmente negativo (per un decimo di punto)

alla crescita del prodotto interno lordo, come sintesi di un rallentamento della dinamica delle esportazioni di beni e servizi in

volume superiore a quello registrato dalle importazioni.

Inoltre, lo scorso anno, la produzione industriale ha registrato un significativo rallentamento, con flessioni congiunturali in tutti

i trimestri. All’inizio del 2019 sono emersi alcuni segnali positivi e nel primo trimestre la produzione industriale ha segnato una

variazione congiunturale positiva anche se non sufficiente a ribaltare la tendenza.

Ma non è solo la crescita a preoccupare. Problemi strutturali, come quelli segnalati il 31 maggio scorso dal governatore della

Banca d’Italia Ignazio Visco, si sommano e appesantiscono la situazione. Nel decennio alle nostre spalle, ad esempio, rileva

l’Istat, si sono ulteriormente ampliati i divari territoriali. Nel 2018 il recupero dell’occupazione al Centro-Nord, iniziato nel

2013, ha portato al superamento del numero di occupati rispetto al 2008 (384 mila, +2,3 per cento) mentre nel Mezzogiorno il

saldo è ancora ampiamente negativo (-260 mila; — 4,0 per cento).

Dati che vengono commentati con preoccupazione da più parti. Per lo Svimez c’è il rischio che il Mezzogiorno entri in

recessione già dalla prima metà di quest’anno. La Cgil parla di una «fotografia impietosa del Paese» e di un’Italia «ferma per

crescita economica, occupazionale e demografica ». Si aggiunge ai giudizi preoccupati la leader della Cisl Furlan che vede il

Paese «sempre più immobile».

Le conclusioni, piuttosto amare, le ha tratte durante la conferenza stampa di ieri il presidente dell’Istat Gian Carlo Blangiardo.

«L’Italia — ha detto — è caratterizzata da una realtà composita, eterogenea, bellissima e contraddittoria. È una terra ricca di

tesori, arte e bellezza, ma è anche una nazione ricca di problemi irrisolti, uno per tutti quello del tema ricorrente del debito

pubblico»,

©RIPRODUZIONE RISERVATA

MONTY RAKUSEN/GETTY IMAGES j Nuovi timori Secondo l’Istat c’è una probabilità "relativamente elevata" che Il Pil sia

in calo nel secondo trimestre dell’anno. Pesa il rallentamento dell’industria
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"L’Europa vuole 7 miliardi" E il governo
preleva da Cdp
Il Tesoro attinge 1 miliardo dalle riserve di Cassa depositi e prestiti. Ne mancano 3 rispetto alle
richieste Fuori dal conto i 2 miliardi "congelati" dall’ultimo Cdm, in bilico i 3 di risparmio da quota
100 e reddito

dal nostro inviato

BRUXELLES — Stavolta Jean-Claude Juncker gigioneggia poco. Poche parole, sufficienti a gettare nel panico Giuseppe

Conte, il suo staff, la diplomazia italiana approdata al Consiglio europeo sulle nomine serbando speranze che si infrangeranno

sulla realtà. In un attimo il premier si rende conto che evitare la procedura d’infrazione sul debito sarà davvero difficile. C’è un

gap di almeno tre miliardi sul 2019, a voler essere ottimisti, per non parlare delle garanzie monstre sul 2020 che neanche si

intravedono, altro che sterilizzazione dell’Iva e flat tax in deficit. I numeri e la politica, stavolta, non permettono promesse

scritte sulla sabbia, come quelle dell’ultima manovra. A margine della riunione dei 28, Conte si rivolge anche ad Angela

Merkel, chiedendole un mano per sminare la procedura. «Ne parlerò con il mio ministro delle Finanze», è la sbrigativa risposta

della Cancelliera.

Se si depura la trattativa dalla pretattica, si sbatte in una cifra che racchiude l’attuale distanza tra le due diplomazie: tre miliardi.

Il premier si presenta in Belgio sventolando il tesoretto di due miliardi, congelato nell’ultima manovra, che per la Commissione

semplicemente non conta: la richiesta dell’Europa era già al netto di quei risparmi. Ci sarebbero i tre miliardi avanzati dopo sei

mesi di reddito di cittadinanza e quota 100, ma anche su quelli Bruxelles chiede una clausola che li garantisca, non la promessa

di soldi che si libereranno soltanto a fine anno. Tria dovrà fare miracoli per computarli nell’assestamento di bilancio previsto

per mercoledì prossimo. E quindi al premier non resta che partire da quel miliardo di extradividendi di Cdp, richiesto in forma

straordinaria dal ministro del Tesoro ai vertici della Cassa, con una procedura assolutamente inusuale.

Ecco allora che si arriva al numero che divide Roma e Bruxelles: per trattare un accordo, l’Europa chiede di sommare a questo

miliardo ballerino e ai tre dei risparmi futuribili almeno altri tre miliardi reali, immediatamente utilizzabili per ripianare il

rosso. Sette miliardi in tutto, rispetto ai nove di partenza. Senza questa base negoziale, Conte non riuscirà nemmeno a ottenere

udienza dai vertici continentali.

È sconfitta la strategia del premier italiano. Alla vigilia, aveva valutato con favore un eventuale stallo sulle nomine, una

scorciatoia per ottenere qualche giorno in più rispetto all’Ecofin del 9 luglio e chiudere la finestra elettorale di settembre, che

tramonta attorno al 20 luglio. Ma si scontra con una realtà diversa. «Prenderemo in considerazione la lettera di Conte – tagliava

corto il commissario Ue Pierre Moscovici - ma in questo momento una procedura per debito è giustificata». La Commissione

uscente non intende mostrarsi più debole di quella che verrà e non si accontenta di generiche promesse. E ora la road map per

evitare la procedura è strettissima: un assestamento di bilancio con concessioni reali all’Ue mercoledì prossimo; il G20 di

Osaka di venerdì prossimo per fare il punto con Merkel, Macron e Juncker; il probabile Consiglio europeo straordinario del 1

luglio. Il giorno successivo la Commissione deciderà se chiedere ai ministri di procedere all’Ecofin del 9 luglio. In questi

dodici giorni si gioca il futuro del Paese.

— t.ci.
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POLITICA 21/6/2019

L’intervista

Conte "Situazione molto complicata, noi puniti da
regole irragionevoli"
dal nostro inviato Tommaso Ciriaco

BRUXELLES — Usa parole durissime, mentre addenta un’arancia e una pizzetta rossa in una saletta del Consiglio europeo.

Denuncia il rischio che la Commissione giudichi la procedura d’infrazione all’Italia seguendo una interpretazione delle regole

"irragionevole". Anzi, peggio, "punitiva". È infuriato, il presidente del Consiglio Giuseppe Conte. Ce l’ha con Juncker,

Moscovici e il resto d’Europa. E teme la bocciatura finale: «È una situazione molto, molto complicata».

Presidente, la trattativa con l’Europa si è complicata in queste ore? Sembra pessimista. È rigidità sua o gelo tra la parti?

«Non è rigidità. Ho la flessibilità per difendere il mio Paese. Salvando però sempre alcune coordinate concettuali ben chiare.

Riteniamo di avere i conti in ordine, siamo sicuri delle nostre ragioni e non siamo disponibili a inseguire delle stime che non

rispondono alla realtà».

Presidente, sono parole impegnative per chi dovrebbe trattare ed evitare una procedura.

«Perché noi conosciamo i conti e conosciamo i flussi di cassa.

Mercoledì vareremo l’assestamento che certificherà questi flussi».

Qual è allora la ragione dell’irrigidimento nel negoziato?

Ce l’ha con la Commissione?

«Fatemi mantenere un profilo istituzionale. Non fatemi dire quello che penso. Per ora...».

L’iter della procedura comunque va avanti. Aveva detto che non bastava denunciare regole ingiuste per evitare la bocciatura.

Ora contraddice se stesso?

«Le regole sono le regole, i numeri sono numeri. Io non posso chiedere di evitare regole che non mi piacciono per evitare la

procedura.

Ma posso contestare i numeri. Ecco, contesto le loro stime di crescita. Io conosco i numeri, conosco l’assestamento sui miei

numeri. Per quanto riguarda le regole, c’è una prospettiva in cui voglio ridiscutere queste regole. Mi sembra legittimo.

In famiglia si discute».

Pensa che la Commissione uscente si sia irrigidita per le frasi non amichevoli di Salvini e Di Maio?

«Sarebbe molto grave. Allora vuole dire che le regole si applicano a secondo delle reazioni emotive qui a Bruxelles?».

Emotive o punitive?

«Reazioni emotive o punitive: sarebbe molto, molto grave. E poi voglio dire una cosa a Moscovici: dice che le regole sono

intelligenti. Le regole non sono intelligenti, vanno interpretate: le interpretazioni sono intelligenti. Ecco, se è quella non è

intelligente».

Lo stallo nel negoziato dipende anche dalle garanzie che chiede l’Europa sul 2020? È quello il nodo?

«Lo verificheremo nei prossimi giorni. Più in generale, non ho mai pensato che fosse uno scherzo la procedura: Siete voi

giornalisti che questa volta, più distratti, forse pensavate lo fosse...».
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Presidente, piuttosto: alza i toni per chiarire a Salvini e Di Maio che non ci sono margini per limitare la correzione che chiede

Bruxelles?

«Non faccio un uso politico di queste posizioni. È una situazione davvero molto complicata».

Non si aspettava oggi una reazione così rigida da parte della Commissione, ha peccato di ottimismo?

«La mia è sempre una determinazione ottimistica. Però devo dirlo: è un negoziato molto complicato. Resta il fatto che le regole

vanno interpretate. Non vorrei che a volte prevalessero interpretazioni troppo rigide, a volte molto flessibili...».

Strabiche, è la sua accusa?

«Da giurista so che le regole vanno interpretate. E che poi ci sono dei margini di interpretazione».

I tre miliardi di quota cento e reddito di cittadinanza saranno assorbiti nell’assestamento?

Immaginate almeno delle clausole per congelarli?

«No, la clausola l’abbiamo già inserita in passato. Tra l’altro è improprio parlare di manovra correttiva

Forse l’Europa vuole soldi più "garantiti".

"Ripeto allo sfinimento: le regole si interpretano e non vorrei che prevalesse una interpretazione irragionevole».

Disse che non voleva essere il primo premier a portare l’Italia in procedura. È ancora così?

"Ci mancherebbe, certo».

Dicevate che una Commissione in scadenza vi avrebbe garantito una certa flessibilità. E invece...

«Una Commissione in scadenza potrebbe anche interpretare le regole in modo più rigoroso proprio perché in scadenza in modo

più rigoroso...».

f

Moscovici dice che le norme sono intelligenti?

No, non lo sono.

serve invece interpretarle in modo intelligente

g
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CRONACA 21/6/2019

La Consulta boccia i superpoteri dei
prefetti
Decreto sicurezza, stop della Corte a Salvini sulle zone rosse: violata autonomia dei comuni, non si
possono sostituire i sindaci

di Liana Milella

ROMA — Dalla Consulta un secco "niet" ai superprefetti teorizzati dal ministro dell’Interno Matteo Salvini che, con il decreto

sicurezza prima e con una circolare poi, ha attribuito ai suoi terminali sul territorio, e quindi a se stesso, un potere alternativo e

inibitorio rispetto a quello dei sindaci. Come quello di imporre "zone rosse" nelle città da cui tener lontano spacciatori, balordi,

abusivi.

Ma c’è di più nella decisione della Corte che sarà scritta dalla vice presidente Marta Cartabia e dai giudici Daria De Pretis,

Nicolò Zanon, Augusto Barbera e Giovanni Amoroso. Per due giorni la Consulta ha passato al setaccio il primo decreto

sicurezza entrato in vigore il 4 ottobre 2018 e che ha scatenato polemiche e contestazioni per le norme sui migranti. La Corte ha

esaminato i ricorsi di cinque Regioni- Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Calabria (si sono ritirate Sardegna e

Basilicata, il Piemonte ha chiesto un rinvio) — che hanno contestato il potere del ministro di intervenire su una materia di loro

competenza.

La Corte ha ritenuto inammissibili le contestazioni delle Regioni. Non perché non le ritenesse fondate nel merito, ma perché le

nuove regole su permessi di soggiorno, iscrizione all’anagrafe dei richiedenti asilo e sugli Sprar «sono state adottate

nell’ambito delle competenze riservate in via esclusiva allo Stato in materia di asilo, immigrazione, condizione giuridica dello

straniero e anagrafi (articolo 117 della Carta), senza che vi sia stata incidenza diretta o indiretta sulle competenze regionali». La

contestazione delle Regioni è inammissibile, ma «resta impregiudicata ogni valutazione sulla legittimità costituzionale dei

contenuti delle norme impugnate». Il che vuol dire che qualora un tribunale o la Cassazione dovessero impugnare quelle stesse

norme, la Consulta si pronuncerà sul contenuto.

Sugli strapoteri dei prefetti la Corte vede «violata l’autonomia costituzionalmente garantita a Comuni e Province». Accoglie «le

censure sull’articolo 28 del decreto che prevede un potere sostitutivo del prefetto nell’attività di tali enti». Giusto quello che

aveva portato a una dura contrapposizione tra il ministro Salvini e il sindaco di Roma Virginia Raggi. Un articolo che

rappresenta un vero colpo di mano rispetto al potere dei sindaci. Laddove stabilisce che qualora il prefetto veda «situazioni

sintomatiche di condotte illecite gravi e reiterate, tali da determinare un’alterazione delle procedure e da compromettere il buon

andamento e l’imparzialità delle amministrazioni comunali o provinciali» può sostituirsi «mediante commissario ad acta

all’amministrazione inadempiente ». Una prima mossa a cui era poi seguita, ad aprile scorso, la circolare per imporre le zone

rosse, che rappresentava la prova concreta dello strapotere prefettizio. Su cui ora la Consulta corregge il tiro.

Una decisione che arriva giusto nel giorno in cui Salvini, a ridosso della sua visita negli Usa, si vede bocciare la politica contro

i migranti dal segretario di Stato Mike Pompeo che, in un lungo rapporto, considera l’Italia inadempi ente, e quindi fuori dal

gruppo dei virtuosi, perché «non soddisfa il minimo standard per l’eliminazione della tratta». Pompeo segnala un calo degli

arresti, ma anche l’inadempienza nei controlli di eventuali violenze subite dagli stessi migranti.
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ECONOMIA 21/6/2019

Autostrade, gestori in rivolta sui pedaggi
L’Autorità dei Trasporti rivede le tariffe. I 5 Stelle esultano: le critiche dei concessionari mostrano
che ci stiamo muovendo bene

di Lucio Cillis

ROMA — L’Autorità dei Trasporti rivede il sistema delle tariffe autostradali di 16 concessionarie che hanno i Piani economico

finanziari o Pef, scaduti. E riparte il braccio di ferro con i gestori i quali, attraverso l’associazione Aiscat, ribattono duramente

all’Authority guidata da Andrea Camanzi e avviano una pesante controffensiva legale con una ondata di ricorsi presentati

davanti al Tar. Ma il braccio di ferro diventa subito politico, considerando che tra i 16 concessionari c’è anche Autostrade,

nemico giurato dei grillini dal crollo del ponte Morandi dell’agosto scorso. «È la rivoluzione che avevamo promesso. Se Aiscat

oggi attacca così, vuol dire che siamo sulla strada giusta» esulta il ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli. Rincara la dose

Alessandro Di Battista: «Questo è il momento di riprendere il controllo delle autostrade, la battaglia non è semplice.

Ovviamente se la Lega decidesse di combatterla sarebbe tutto più facile, ma la Lega tace».

Ben lontano da imporre statalizzazioni, il nuovo sistema pubblicato dall’Art cerca di rimettere ordine alle tariffe autostradali. E

nasce con il Decreto Genova grazie alla norma che estende la competenza regolatoria dell’Autorità anche alle concessioni

esistenti e non solo a quelle nuove. Sono regole che puntano ad alleggerire il peso dei costi del casello su automobilisti e

autotrasportatori, è basato sul metodo del "price- cap" (prezzo limite) calcolato su indicatori di produttività a cadenza

quinquennale per garantire trasparenza, equità dei pedaggi e maggiore efficienza dei costi.

L’Autorità interviene sui parametri della componente "regolata" dei pedaggi: la remunerazione sul capitale investito sarà pari al

7,09% lordo (oggi ci sono livelli che superano e di molto il 10%). Una percentuale che sarebbe adeguata agli attuali tassi di

mercato.

Per le opere già "cantierate" e avviate non cambierà nulla: continuerà ad essere applicato il "Tir" ovvero "Tasso interno di

rendimento" previsto dal sistema tariffario precedente. In pratica si punta all’incentivazione e all’effettiva realizzazione dei

lavoro programmati, con verifiche annuali e diminuzioni dei costi del pedaggio in caso di mancato rispetto dei tempi. Mettendo

fine, nei piani dell’Authority, ai sei diversi sistemi tariffari, che finora regolavano, ognuno a modo suo, i pedaggi. Ma i

concessionari, non ci stanno. «Esprimiamo la nostra più grande preoccupazione e la ferma opposizione alle deliberazioni sui

sistemi tariffari delle concessioni» sottolinea l’Aiscat denunciando «l’esito di una consultazione meramente formale nella quale

è stato chiesto ai concessionari di riempire un formulario con proprie osservazioni, senza un reale confronto, peraltro dovuto

trattandosi di modifiche unilaterali a contratti di lunga durata».

La procedura di consultazione «vìola i più basilari princìpi giuridici della certezza dei contratti e delle regole stabiliti a livello

comunitario e nazionale, indebolendo fortemente l’immagine di affidabilità del sistema Italia». «L’Italia presenta tariffe

autostradali tra le più basse in Europa » rimarca l’Aiscat che però punta ancora a trovare un accordo col governo al quale

chiede «un serio confronto » prima che vengano applicati i nuovi criteri dall’inizio del 2020 .
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